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Rarefazione della specie, compromissione del suo habitat a causa soprattutto delle 
attività umane e convincimento unanime che sia necessario lavorare per garantire un 
futuro a questo magnifico pesce. Il destino del luccio non è dissimile da quello della 
trota marmorata e del temolo, due specie pregiate presenti nella nostra regione alle 
quali in passato l’Ente tutela pesca ha dedicato una monografia. Non è dunque un 
caso se il terzo volume ad essere stampato in ordine di tempo è proprio quello dedi-
cato a questo magnifico predatore, sul quale sono in corso da anni studi approfonditi.

Da molti anni l’Ente tutela pesca segue da vicino l’evoluzione del luccio. Il pre-
gio di questa monografia, al pari di quelle che l’hanno preceduta, è di condensare 
in maniera chiara e schematica il grande lavoro fatto sul campo dai ricercatori con 
il supporto del personale ETP, le tecniche a disposizione per allevare la specie e le 
problematiche che inevitabilmente si incontrano quando si tratta di garantire un futuro 
ad animali che sono al vertice della catena alimentare e, al tempo stesso, preziosi 
indicatori dello stato di salute delle nostre acque. 

Questo volume è infatti il frutto prezioso della proficua collaborazione con il 
mondo scientifico che, da sempre, contraddistingue il suo approccio alla gestione 
sostenibile del patrimonio ittico regionale, partendo dalla necessità di tutelare un 
ecosistema quanto mai prezioso e delicato, missione che rientra a pieno titolo tra i 
compiti istituzionali dell’Ente.

Il luccio è da sempre una delle prede più ambite dagli appassionati, ma negli ultimi 
anni la sua rarefazione ha acceso un campanello d’allarme che non può essere ignorato. 
È stato quindi inevitabile aumentare il livello di tutela ad esso riservato inserendolo 
tra le specie meritevoli di elevata protezione e soggetta esclusivamente a pesca no-kill. 
Una misura importante, ma non sufficiente a garantire a questo abitatore delle acque 
un futuro. È stato in sostanza un primo passo, compiuto sapendo di poter contare 
sulla sensibilità ambientale che da sempre contraddistingue gli appassionati. A questo 
primo provvedimento dovrà necessariamente seguire una riflessione su cosa fare per 
ripristinare l’equilibrio che pare ormai perduto, avviando se ci saranno le condizioni 
tecniche, la sua riproduzione in cattività, come è già avvenuto con indubbio successo 
per la marmorata e il temolo.

Abbiamo a disposizione il sapere necessario, la ferma volontà di proteggere il nostro 
patrimonio naturale e un’esperienza maturata negli anni che in molti ci invidiano. 
Sono tre condizioni importanti, capaci di avviare un cammino che sono certo anche 
questa volta ci poterà verso una meta tanto ambiziosa quanto possibile.

	 Flaviano Fantin
Presidente dell’Ente tutela pesca del Friuli Venezia Giulia
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Il luccio

Capitolo 1

In antichità il luccio era considerato un feroce predatore in grado di danneggiare 
seriamente le popolazioni ittiche che con esso convivono (Natali, 1991). Si tramanda 
che, nel lago Trasimeno, la specie sia stata immessa dai Senesi nel 1358 al fine di 
danneggiare i Perugini, allora nemici, nella convinzione di privarli in tal modo 
dell’importante risorsa alimentare rappresentata a quel tempo dai pesci del lago.

Attualmente, al luccio si riconosce un ruolo fondamentale nella conservazione 
delle comunità ittiche dulciacquicole, giacché svolge il ruolo di predatore-spazzino 
nei confronti di pesci portatori di parassitosi o di altre patologie.

Tuttavia, in conseguenza alle continue modificazioni degli habitat di distribu-
zione della specie da parte dell’uomo, a fenomeni di inquinamento o alterazione 
delle acque ed anche in relazione all’attività di pesca, le popolazioni in territorio 

italiano sono in generale declino 
numerico, come segnalato in di-
versi studi (Gandolfi et al., 1991; 
Zerunian, 2004).

In questo contesto risulta im-
portante affiancare ad azioni di 
riqualificazione ambientale e ad 
un’attenta gestione della pesca 
anche la produzione artificiale di 
forme giovanili di luccio, da uti-
lizzare per i ripopolamenti.

Benché l’esocicoltura sia una 
pratica di pescicoltura che tuttora 
presenta diverse difficoltà e proble-
matiche, in Europa la produzione 
di avannotti e stadi giovanili, per 
lo più in forma estensiva e suppor-
tata da studi e ricerche, risale agli 
anni ’70 (Arrignon, 1976).

I principali problemi sono 
legati all’alimentazione, essendo 

una specie strettamente zoofaga, è necessario utilizzare alimento vivo in grande 
quantità; inoltre è una specie cannibale fatto che impedisce qualsiasi forma di 
allevamento che non sia di tipo estensivo (Natali, 1991).  

L’allevamento si è sviluppato in ciclo chiuso, con disponibilità di uova in forma 
continua dai propri siti di allevamento. Esso è alla base del successo della produ-
zione in cattività, nonostante ostacoli rappresentati da percentuali di schiusa non 
elevate e da fenomeni di cannibalismo molto accentuati. Tuttavia, nuove tecniche 
di allevamento e soprattutto nuove diete artificiali, derivate da esperienze acquisite 
nell’allevamento di salmonidi e di pesci di mare, ne hanno reso meno problematica 
la produzione anche in termini economici. 

Esemplare di Esox cisalpinus catturato nelle acque 
del Friuli Venezia Giulia. 
(Foto: V. Colosetti)
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L’allevamento del luccio

Elisabetta Pizzul
Dipartimento di Scienze della Vita,
Università degli studi di Trieste
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Per lungo tempo Esox lucius è stata ritenuta l’unica specie del genere Esox 
presente nelle acque dolci italiane: tuttavia, nel 2011, due gruppi di ricerca, lavo-
rando separatamente, hanno attribuito le popolazioni autoctone italiane ad una 
nuova specie, rispettivamente chiamata Esox cisalpinus da Bianco & Delmastro 
(2011) ed Esox flaviae da Lucentini et al (2011), sulla base di differenze genetiche, 
molecolari ma anche morfologiche, quali livrea e numero di scaglie lungo la linea 
laterale. Più in particolare, secondo Lucentini et al. (2011) nonostante l’ampia 
diffusione del luccio nordico, legata all’elevata plasticità adattativa della specie, 
è possibile distinguere due unità tassonomiche: Esox lucius presente in Europa, 
Asia, Nord America e Esox flaviae caratteristica esclusivamente del territorio 
italiano. La specie italiana presenta, peraltro, una maggior variabilità nei disegni 

Livree di esemplari di luccio cat-
turati nel Friuli Venezia Giulia. 
Le lettere indicano l’iniziale del-
la stazione di campionamento: 
B = roggia Barbariga (Bacino 
dello Stella), 
R = roggia Ribosa (Bacino 
dello Stella), 
S = sorgenti dello Stella, 
L = roggia Levada (Bacino 
del Cormor), 
C = laghetti di Campeglio, 
T = canale Tiel (bacino 
dell’Isonzo). 

B1

R1

S1

L1

C1

B2

R2

S2

L2

C2

B4

R4

S4

L4

T1

B5

R5

S5

B3

R3

S3

L3

C3

Capitolo 1

Denominazione, origini e sistematica

Esox lucius (Linnaeus, 1758), comunemente conosciuto con il nome di luccio, 
è un pesce d’acqua dolce appartenente alla famiglia Esocidae, i cui rappresentanti 
hanno una distribuzione olartica (Gandolfi et al., 1991). In Europa questa specie, 
anche indicata Esox estor o Esox lucioides, è l’unico esocide autoctono (Raat,  
1988).

Alla famiglia Esocidae appartengono specie che presentano un corpo general-
mente fusiforme ed allungato, con la pinna dorsale collocata in posizione molto 
arretrata, opposta alla pinna anale, e la pinna caudale tipicamente biloba. 

Ma vi sono anche altre caratteristiche che rendono facilmente identificabile 
questa specie, più in particolare la forma dello spazio preorbitale del cranio, che è 
lungo e schiacciato in senso dorso-ventrale, la bocca molto grande con mandibola 
prominente e la presenza di numerosi denti di grandi dimensioni, robusti ed acuti 
posizionati sui premascellari, sul vomere, sui palatini e sulla mandibola. Inoltre, 
denti di dimensioni inferiori a quelli precedentemente citati sono pure  presenti 
sulla lingua. 

Gli esocidi presentano un numero elevato di vertebre, compreso tra 44 e 68 
(Cavender, 1969) e, sulla quarta vertebra epibranchiale, hanno un processo uncinato.

Fino a non molto tempo fa, come specificato in seguito, Esox, unico genere 
di questa famiglia, si riteneva inclu-
desse cinque specie: E. lucius, E. rei-
cherti, E. masquinongy, E. niger e E. 
americanus, le cui differenze morfo-
logiche sono riportate da Casselman 
et al. (1986) e Crossman & Meade 
(1977).  

Benché la possibilità di ibridazio-
ne tra le specie sia possibile, essendo 
documentata dall’osservazione di 
ibridi in natura e da ibridazioni con-
dotte in allevamento, in ambienti na-
turali si verifica raramente, in quanto 
le specie tendono generalmente ad 
occupare nicchie riproduttive ed 
ecologiche diverse.

Sull’origine e sulla successiva 
dispersione del genere Esox vi sono 
sia segnalazioni di fossili risalenti al 

Paleocene, 65-56 milioni di anni fa, in Canada (Wilson, 1980), sia reperti riferiti 
all’Oligocene, 34-23 milioni di anni fa, in territori euro-asiatici (Nelson, 1972; 
Crossmann & Harington, 1970; Sytchevskaya, 1976). 

I fossili del Paleocene porterebbero ad ipotizzare che la famiglia Esocidae abbia 
avuto origine in America, da dove, attraverso lo Stretto di Bering, ha in seguito 
colonizzato i territori europei (Wilson, 1980); tuttavia, come riportato da Lucentini 
et al. (2010), sull’origine degli esocidi non vi sono certezze e ciò principalmente 
a causa dell’assenza di un’evidente diversificazione genetica fra gli esemplari di 
luccio di origine euro-asiatica e quelli americani, che potrebbe essere dovuta ad 
un contatto riproduttivo fra gli esemplari di differenti rifugi glaciali durante le 
glaciazioni del Terziario e del Pleistocene (Lucentini et al., 2006; Nicod et al., 2004). 

Livree di luccio riscontrate da Lucentini et al. 
(2011).

Il luccio
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Esox cisalpinus, mentre esclusivamente quelli catturati nei laghetti di Campeglio 
sono stati attribuiti alla specie Esox lucius.

 Più in particolare, parzialmente in accordo con Bianco e Delmastro (2011), il 
carattere meristico che meglio permette la distinzione tra le due specie è risultato 
essere, per gli esemplari del Friuli Venezia Giulia, il numero di scaglie lungo la 
linea laterale, che è significativamente inferiore (95-107) nella specie italica. Per 
quanto attiene alla possibilità di identificare correttamente l’appartenenza degli 
esemplari ad una delle due specie sulla base delle livree, facendo riferimento ai 
modelli riportati da Lucentini et al. (2011), tutti gli esemplari analizzati del Friuli 
Venezia Giulia presentavano livree a barre diagonali, verticali o spot stellati, 
caratteristiche della specie indigena, ad eccezione degli esemplari catturati nei 
laghetti di Campeglio i quali mostravano livree a spot circolari tipiche invece 
della specie introdotta E. lucius. 

A conferma di quanto emerso dall’analisi delle livree, le indagini filoge-
netiche di entrambi i frammenti di DNA mitocondriale presi in esame su 23 
esemplari scelti casualmente tra quelli campionati e provenienti dalle diverse 
stazioni di studio, hanno evidenziato la presenza di due gruppi ben separati 
corrispondenti a Esox cisalpinus e Esox lucius e più in particolare gli esemplari 
caratterizzati dalla livrea a spot circolari, provenienti dai laghetti di Campe-
glio, sono risultati appartenere alla specie E. lucius, mentre tutti i restanti a E. 
cisalpinus. 

che caratterizzano la livrea, ciò a causa di contatti e conseguenti incroci tra le due 
specie anche legati a passati e recenti ripopolamenti per fini alieutici.

E. flaviae si distingue da E. lucius, secondo gli Autori sopracitati, per il numero 
di scaglie lungo la linea laterale, che è compreso tra 101 e 115 nella specie italiana 
mentre nell’altra tra 125 e 148. Inoltre, come precedentemente affermato, differenze 
riguardano anche il disegno della livrea che, in E. flaviae, può essere caratterizzata 
da macchie stellate, barre diagonali, longitudinali e verticali ma mai, come in E. 
lucius, da macchie circolari. 

Ciò è confermato anche da Bianco & Delmastro (2011) per la specie che essi 
chiamano Esox cisalpinus, la cui distribuzione è tipica in Italia del distretto padano-
veneto e di quello tosco-laziale, come indicato anche da Cappato et al. (2006) che 
riportano testimonianza di reperti paleolitici (circa 30.000 anni fa) in Veneto.

Il nome accettato in ultimo per la specie italiana è Esox cisalpinus (Bianco & 
Delmastro, 2011) come riportato nel sito http://www.fishbase.org/; la descrizione 
sistematica della specie italiana è quindi:

Phylum CHORDATA Bateson 1882

Subphylum VERTEBRATA Cuvier, 1812

Classe ACTINOPTERYGII Klein, 1885

Subclasse NEOPTERYGII Regan, 1923

Ordo ESOCIFORMES Nelson, 1994

Familia Esocidae Crossman, 1996

Genus Esox Linnaeus, 1758

Esox cisalpinus Bianco & Delmastro, 2011

Solo recentemente, nel corso del 2014, in Friuli Venezia Giulia sono state con-
dotte indagini fenotipiche ed analisi genetiche su circa 50 esemplari provenienti da 
ambienti lotici e lentici utilizzando marcatori molecolari al fine di valutare la varia-
bilità genetica delle popolazioni (si veda la successiva tavola di approfondimento). 

Gli esemplari provenienti dal bacino del fiume Stella, dal bacino del Fiume 
Cormor e dal Bacino del Fiume Isonzo sono risultati appartenere alla specie italica 

Esemplari di lucci con diverse livree,
catturati nel Friuli Venezia Giulia.
(Foto: F. Ielli)

Esmplare di Esox lucius con livrea caratterizzata 
da spot circolari.
(Foto: F. Ielli)

Il luccioCapitolo 1

(Foto: V. Barbiani)
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Il luccio

Capitolo 2Tavola di approfondimento 
a cura di 
Chiara Manfrin e Alberto Pallavicini, 
Dipartimento di Scienze della Vita 

Università degli Studi di Trieste

La Genetica è una branca della biologia che 
studia tutti gli organismi che possiedono un DNA 
analizzando nello specifico i geni, l’ereditarietà e 
la variabilità genetica tra gli esseri viventi. 

Essa permette di mettere in luce delle diffe-
renze o delle comunanze andando ad analizzare 
le caratteristiche di un individuo che non sempre 
sono visibili ad occhio nudo e che risiedono nel suo 
codice genetico.

Una volta catturato è difficile determinare 

se un luccio appartiene alla “specie europea” o 
a quella italiana di recente identificazione e per 
far ciò serve l’occhio esperto di un operatore che 
lavori da tempo nel campo. Se però l’analisi morfo-
logica non è rigorosa e pertanto non risulta essere 
risolutiva si rendono necessarie altre metodiche di 
identificazione. 

Per avere una reale conferma dell’appartenen-
za di un esemplare pescato ad una specie o all’altra 
ci viene in aiuto la genetica che, dopo un’analisi 
dai costi e tempi relativamente contenuti, analizza 
la variabilità di precisi marcatori presenti sul DNA 
mitocondriale fornendo in modo inequivocabile 
l’esclusività alla specie europea (E. lucius) o italiana 
(E. cisalpinus). 

È sufficiente prelevare un pezzo della pinna 

dorsale, senza quindi dover sacrificare l’animale 
catturato e pertanto tale tecnica è applicabile anche 
a specie minacciate di estinzione di cui esistono solo 
pochi esemplari.

Attraverso le analisi genetiche è possibile 
risolvere le ambiguità tassonomiche, cioè in-
dividuare la presenza di specie, di sottospecie 
ed endemismi. Inoltre è possibile identificare 
la struttura delle popolazioni, ovvero se le po-
polazioni presenti sul territorio sono in “buono 
stato di salute” per consistenza numerica e classi  
di età. 

Le analisi genetiche aiutano anche a stimare 
i rischi dovuti all’eccessiva consanguineità tra gli 
individui. Nel caso si renda necessario attuare 

azioni di ripopolamento, le analisi genetiche sup-
portano l’individuazione degli esemplari più 
adatti ad essere i riproduttori, favorendo la biodi-
versità e andando a contrastare l’impoverimento 
genetico della specie. Non ultimo, e questo è vali-
do soprattutto per le specie la cui pesca è inter-
detta dalla legge, aiuta nello smascherare casi di 
detenzione o rilascio illegale di individui.

Ad oggi, la specie di luccio “italiana” (E. cisal-
pinus) è presente nei principali corsi d’acqua del 
Friuli Venezia Giulia ad eccezione di un laghetto 
impiegato per la pesca sportiva a Campeglio, che 
conteneva esemplari appartenenti alla specie “eu-
ropea” (E. lucius).  

Ulteriori studi sono in corso su esemplari pe-
scati in altri corsi d’acqua della regione per deter-
minare la distribuzione delle due specie e capire se 
esistono bacini in cui esse convivono.

Le informazioni derivate da queste analisi 
sono importanti per la gestione dei lucci in regione, 
al fine di preservare la specie italiana e capire se 
essa si trova in una condizione ottimale o se risul-
tano necessarie politiche di management e di 
protezione.

Alla luce dell’identificazione del luccio italiano come appartenente ad una specie 
a sé, Esox cisalpinus, la distribuzione è stata ovviamente circoscritta all’Italia, ove 
è indigena nell’area settentrionale e centrale, fino al Lazio e Abruzzo (Berg, 1962); 
mentre per quanto attiene l’Italia meridionale ed insulare la sua presenza è legata 
ad immissioni condotte nella seconda metà del ‘900, benché, secondo Gandolfi et 
al. (1991), non vi siano informazioni relative ad una sua acclimatazione.

Come precedentemente detto il luccio italiano in passato era ascritto alla 
specie Esox lucius, la cui distribuzione geografica invece è molto ampia e tipica-
mente circumpolare (McCarraher, 1961; Thienemann, 1950). 

Secondo Muus & Dahlström (1967) Esox lucius presenta un areale che inte-
ressa l’Europa, l’Asia ed il Nord America; in Europa è assente unicamente in 
Norvegia, nella penisola iberica, nella parte occidentale della penisola balcanica 

ed in Italia. 
In alcuni di questi areali il luccio è stato tuttavia introdotto dall’uomo, più in 

particolare introduzioni artificiali interessano la Spagna, Madagascar, Uganda 
(Welcomme, 1979), Marocco, Portogallo, Tunisia, Etiopia e Isole Azzorre (www.
FishBase.org).

Secondo Crossman (1978) le popolazioni euroasiatiche e nordeuropee 
si sono separate a partire dal Pliocene e ciò può essere messo in 

relazione con alcune differenze morfologiche riscontrabili tra le 
due popolazioni, tra queste le proporzioni del corpo e le 

dimensioni massime raggiunte.

Distribuzione di Esox lucius in Italia. 
Da Zerunian (2004) modificato. 

Distribuzione di Esox lucius in Europa. 
Da www.ittiofauna.org
(stefano.porcellotti@ittiofauna.org), modificato.

Capitolo 1

DISTRIBUZIONE

Elisabetta Pizzul
Dipartimento di Scienze della Vita,
Università degli studi di Trieste
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In Italia il luccio è inserito come specie “vul-
nerabile” nella Lista rossa dei Pesci d’acqua dolce 
indigeni, infatti già nel 1989 Oppi riporta, per il Lago 
di Garda, una diminuzione del pescato da 200-600 
q/annui negli anni compresi tra il 1950 e 1960 a 20 
q/anni negli anni ’80, in relazione alle pesanti mo-
dificazioni degli areali di distribuzione. 

Infatti, incide pesantemente sulle popolazioni il 
taglio della vegetazione acquatica e riparia, la retti-
ficazione dei corsi d’acqua, l’artificializzazione degli 
alvei e l’inquinamento delle acque (Zerunian, 2004).

Il luccio vive in aree con modesto idrodinamismo, 
ma tuttavia ben ossigenate e ricche di vegetazione; 
quest’ultima svolge un ruolo fondamentale nella 

riproduzione e nei primi stadi di vita. Diversi sono i taxa vegetali osservati nelle 
aree riproduttive appartenenti a diverse famiglie quali Gramineae, Juncaceae, 
Cyperaceae e diverse idrofite appartenenti ad esempio ai generi Nuphar, Elodea, 
Ceratophyllum. 

Queste spesso vengono a costituire uno strato vegetale piuttosto denso sul 
quale vengono deposte le uova in modo che non abbiano un contatto diretto con 
il substrato, dove i livelli di ossigeno possono talvolta abbassarsi notevolmente 
(Fabricius & Gustafson, 1958).

Il legame tra specie e presenza di vegetazione acquatica rimane stretto anche 
allo stadio larvale e giovanile. Gli embrioni, infatti, grazie alla presenza di organi 
adesivi cefalici (Georges, 1964), che alla fine del periodo embrionale si riducono 
progressivamente in dimensione (Raat, 1988), sono in grado di fissarsi vertical-
mente alla vegetazione, posizione che impedisce l’ingestione di sedimento con 
conseguenti danni ostruttivi e permette la sosta in aree ossigenate lontane dal 
fondo, dove avviene il graduale riassorbimento del sacco vitellino. 

Esmplare si Esox lucius con livrea caratterizzata 
da spot circolari catturato nel Little Atline Lake 
(Whitehorse) Canada. 
(Foto: D. Snaidero)

Habitat di distribuzione del luccio. Roggia Cusana, 
Bacino del Fiume Stella. 
(Foto E. Zanut)

Anche allo stadio giovanile la 
vegetazione assume un ruolo im-
portante per il luccio che, in questo 
stadio, si ciba prevalentemente di 
invertebrati acquatici la cui abbon-
danza e diversità delle popolazioni 
sono influenzate dalla quantità e 
specie di piante acquatiche presenti, 
che peraltro rappresentano anche 
per i piccoli lucci aree importanti di 
rifugio nei confronti di predatori, in 
particolare conspecifici.

Il luccio è una specie moderata-
mente eurialina, infatti, nell’Europa 
settentrionale è presente in ambienti 
costieri caratterizzati da bassa sa-
linità.

Per quanto riguarda la distribu-
zione di Esox cisalpinus nel Friuli 

Venezia Giulia, Tellini (1895), citato da Gridelli (1936), lo segnala nella zona delle 
risorgive della bassa pianura, mentre ne esclude la presenza nelle restanti acque 
regionali, inclusa la “parte più elevata della zona delle sorgenti”. Gridelli (1936) 
riporta la sua presenza in alcune zone dell’Isontino e nella parte più orientale 
della bassa pianura friulana e conferma, almeno per le aree da lui esplorate, la 
distribuzione data da Tellini (1895).

Buda Dancevich et al. (1982) osservano che, in regione, la specie non viene 
mai segnalata come abbondante, benché in alcune zone essa sia senza dubbio 
ben diffusa; gli Autori infatti la rilevano in quasi tutte le acque di risorgiva della 

Ambienti di risorgiva del Friuli Venezia Giulia 
in cui Esox cisalpinus è presente con popolazioni 
ben strutturate.

Capitolo 2 Il luccio
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bassa pianura ed anche nelle risorgive del Gemonese e nel lago 
di Ragogna. 

Più recentemente Stoch et al. (1992) includono nell’areale di 
distribuzione del luccio i corsi di risorgiva della bassa ed i canali 
di bonifica ad essi collegati fino al limite delle acque salmastre; 
definendo buona la consistenza delle popolazioni nelle acque 
del pordenonese e nel Bacino dello Stella, mentre in calo nu-
merico risultano, secondo gli Autori, le popolazioni del settore 
orientale della bassa pianura. Sopra la linea delle risorgive la 
specie è presente nell’Isonzo, nelle risorgive del Gemonese e, a 
valle di queste, nel Tagliamento ed infine nel lago di Ragogna. 

Di seguito è riportata la distribuzione della specie in regione 
tratta da Pizzul et al. (2005) sulla base di dati rilevati nel corso di 
studi condotti a carico delle comunità ittiche tra il 1995 ed 2005.

Copertura vegetale nell’alveo 
di un affluente del Fiume Stella. 
(Foto: M. Tomasella)

Distribuzione del luccio in Friuli Venezia Giulia. 
Pizzul et al. (2005). 

La caratteristica più evidente del luccio è il capo prominente (rappresenta il 
25% del corpo) generalmente descritto simile ad un becco d’anatra, la bocca è 
grande ed è dotata di denti acuminati e conici che presentano dimensioni variabili 
e sono distribuiti in ampio numero anche sul palato e sulla lingua.

La forma del corpo è tipicamente allungata, schiacciata lateralmente. La livrea 
nel luccio italiano presenta variegature di forma diversa, ma mai circolari, di 
colore scuro generalmente verdastro, benché il colore sia estremamente variabile 
in relazione all’età, alla stagione ed all’ambiente.

L’altezza massima del corpo è pari a 1/5-1/6 della lunghezza standard, ovvero 
della distanza tra l’estremità del muso ed il peduncolo caudale. 
Come precedentemente detto, la linea laterale presenta da 101 
a 115 scaglie, le quali hanno una forma a cuore (Crossman, 
1996). La linea laterale è un organo che ha funzione sensoriale 
e permette ai pesci di percepire i movimenti delle acque causato 
dalle correnti o dalla vicinanza di altri animali.

Le scaglie sono comunque piccole e cicloidi e rivestite da 
muco, composto da proteine e polisaccaridi, che permette una 
maggiore idrodinamicità e protezione ed, inoltre, favorisce gli 
scambi di ossigeno tra gli organi e l’acqua (Nonnotte, 1981).

La specie possiede sette pinne, più in particolare: due pet-
torali, due pelviche, una dorsale, una anale e la pinna caudale. 
Quest’ultima è biloba ed è sostenuta da 40-50 raggi di cui 16, 
o più raramente 17, sono ramificati. Le pinne hanno una fine 
macchiettatura nera. 

La posizione molto arretrata della pinna dorsale consente al 
luccio una notevole spinta, necessaria per catturare le prede di 
sorpresa uscendo velocemente dai nascondigli.

Le dimensioni massime raggiunte sono molto variabili: gene-
ralmente, in Italia, le femmine possono raggiungere 1,5 metri di 
lunghezza e 35 Kg di peso, nei maschi invece le dimensioni sono 
inferiori in quanto raramente superano il metro e gli 8 Kg (Lu-

Disegno di Esox cisalpinus (Andrea Toselli).

Pescatore del Friuli Venezia Giulia
con un grande esemplare di Esox cisalpinus.
(Foto: E. Gazzola)
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centini et al., 2010). Viene stimata un’età massima pari a 30 anni (Crossman, 1996), 
ma in Italia l’età massima raggiunta non supera gli 8-10 anni (Zerunian, 2004).

Secondo Billard (1996) il riconoscimento del sesso è possibile esclusivamente 
durante il periodo riproduttivo quando, con una modesta pressione del ventre, 
si osserva l’emissione di uova o sperma. Casselman (1974) dal rilevamento di 
una protuberanza tra il poro urogenitale e l’apertura anale, caratteristica delle 
femmine e totalmente assente nei maschi, è riuscito ad ottenere il 91% di corrette 
attribuzioni per i maschi ed il 94% per le femmine.

 Come riportato da Zerunian (2004) l’accrescimento della specie è fortemente 
condizionato dalla disponibilità trofica dell’ecosistema, sebbene possa essere 
considerato generalmente piuttosto rapido. Nelle acque italiane, secondo lo 
stesso autore, al 1° anno d’età gli esemplari raggiungono una lunghezza pari a 
15-20 cm, 35-45 cm al 3°, 50-60 cm al 5° e 65-75 cm all’8°.

Alessio (1975a) analizza l’accrescimento del luccio in Lomellina occidentale 
(Pavia) ed in una valle da pesca a S. Gaetano di Caorle (Venezia), rilevando dif-
ferenze tra i due siti. Più precisamente gli esemplari della Lomellina, a parità di 
età, presentano un accrescimento inferiore rispetto a quelli catturati nelle acque 
salmastre di S. Gaetano. Il minor accrescimento lineare e ponderale in Lomellina 
è, secondo Alessio (1975a), l’espressione del grande divario ecologico esistente fra i 
due diversi ambienti: le acque della Lomellina sono, infatti, per lo più oligotrofiche, 
mentre quelle salmastre presentano evidenti caratteri di eutrofismo.   

Sempre legato a differenze trofiche è la differenza dell’accrescimento dei lucci, 
osservata da Bertolo et al. (1994), in ambienti non caratteristici per la specie, quali 
le acque di risorgive a Nord-Est di Vicenza. Gli Autori osservano che le condizioni 
ambientali delle risorgive influiscono negativamente sull’accrescimento della specie 
che, comunque, è presente in queste aree con elevate densità. Tuttavia, secondo 
Bertolo et al. (1994), la risposta dei due sessi alle caratteristiche ambientali è 
diversa in quanto le femmine eviterebbero lo stress ambientale migrando verso 
aree a maggior trofia. 

Esmplare si Esox 
lucius con spot circolari 
catturato nel 
Friuli Venezia Giulia.
(Foto: V. Barbiani)

Capitolo 3

Differenze nella conformazione della zona 
urogenitale in individui di sesso femminile (A) 
e maschile (B). Da Lucentini et al. (2010).

Accrescimento 
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Per quanto attiene il Friuli Venezia Giulia, Specchi et al. (1991) in uno studio 
sulla struttura di popolazione del luccio nelle risorgive del fiume Stella, rilevano 
la presenza di otto classi d’età (0-7 anni), di cui la classe di età 7 è costituita uni-
camente da femmine; ciò viene confermato da Avian et al. (1998) che, in diversi 
corsi d’acqua della bassa pianura friulana, rilevano la presenza di 8 classi di età 
(0-7 anni), rappresentate prevalentemente da individui femminili. Gandolfi et al. 
(1991), infatti, riportano che i maschi presentano generalmente una mortalità più 
elevata ed il rapporto sessi, inizialmente prossimo all’unità, a partire dal 4° anno 
si sposta a favore delle femmine.  

 Più in particolare Avian et al. (1998) rilevano all’età di 1 anno una lunghezza 
media pari a 15,6 cm, a 3 anni pari a 32,1, mentre all’età 6 una lunghezza media 
corrispondente a 60 cm. 

Per quanto attiene all’accrescimento della specie in ambiente lacustre, Loren-
zoni et al. (2002) riportano i risultati di uno studio condotto sulla popolazione 
del lago Trasimeno, segnalano la presenza di 9 classi di età delle quali la classe 
corrispondente ai 2 anni è risultata la più numerosa. Gli Autori analizzano l’ac-
crescimento nel corso del primo, secondo e terzo anno di vita, riportando per il 
primo anno un accrescimento rallentato durante l’inverno e quindi non continuo, 
fenomeno che, tuttavia, negli anni successivi non si manifesta. Secondo Lorenzoni 
et al. (2002) non vi sono differenze tra le lunghezze alle varie età nei due sessi, 
contrariamente a quanto riportato, sempre nel lago Trasimeno da Calderoni (1965) 
e Natali & Gennai (1989). 

Il luccio è un vorace carnivoro, che conduce vita solitaria, indugiando spesso 
fra la vegetazione dove, attende in agguato le sue prede (Tortonese, 1970), rappre-
sentate prevalentemente da pesci, rane e piccoli mammiferi. Un tempo, infatti, la 
specie veniva definita “pescecane o spazzino delle acque dolci”. Questo termine ha 
favorito e corroborato il concetto di temibile devastatore ed insaziabile distruttore 
della fauna ittica.

Alessio (1975b) considera questa specie l’anello finale della catena alimentare 
e del ciclo produttivo delle acque interne. In seguito però, l’attività predatoria 
del luccio è stata ridimensionata ed attualmente esso è considerato addirittura 
indispensabile, come fattore selettivo, all’equilibrio delle specie ittiche delle acque 
interne (C.S.P.P.R.P., 1972, Pizzul, 1990). Alessio (1975b) osserva che generalmente 
i risultati delle analisi alimentari, mediante osservazione del contenuto gastrico, 
non possono considerarsi rappresentativi dell’ampio spettro alimentare della 
specie, che dipende da fattori stagionali, dal tipo di ambiente e dalle altre specie 
animali presenti al momento del campionamento.

Talvolta si riscontra il fenomeno 
del cannibalismo imputabile, secondo 
C.S.P.P.R.P. (1972), a situazioni am-
bientali quali: temperatura dell’acqua 
(superiore a 16 °C) o sovraffollamento 
degli esemplari, con conseguente sca-
tenamento dell’istinto primordiale di 
aggressività. 

Kipling & Frost (1970) ritengono 
peraltro che il fenomeno del cannibali-
smo abbia un ruolo nell’autocontrollo 
dello sviluppo e della densità della 
popolazione.

La quantità di alimento ingerita 
(Alessio, 1975b) in rapporto alle di-
mensioni degli individui è espressa 
dall’Indice di Ingestione o Ingestion 
Rate Index (IRI):

IRI = Wf * 100/Wb

Ove Wf = peso del contenuto stomacale
Wb = peso totale del pesce

Questo indice può variare da 0 a 100 ed aumenta parallelamente al peso della 
preda, raggiungendo un valore massimo nell’ipotesi che il luccio riesca a catturare 
una preda del suo stesso peso. Lo stesso Autore ritiene infondate le ipotesi secondo 
cui il luccio sia in grado di consumare un’elevata quota giornaliera di alimento. 
Infatti, se anatomicamente e morfologicamente esso può inghiottire prede pari a 
circa un quarto o anche un terzo della propria lunghezza (Nursall, 1973), occorre 

Luccio catturato in fase 
di predazione.
(Foto: V. Barbiani)

Esemplare di Esox cisalpinus catturato nelle acque 
del Friuli Venezia Giulia.
(Foto: L. Mian)
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sottolineare che la specie non si nutre 
regolarmente tutti i giorni e, nel caso 
di grosse prede, la digestione, alquanto 
laboriosa, può richiedere molto tempo.

Le capacità assimilatrici del luccio 
sono molto elevate e secondo Johnson 
(1966a), per l’aumento in peso corpo-
reo di 1 g, limitatamente a esemplari di 
età inferiore ad 1 anno, occorrono 2.3 
g di alimento, a ciò va aggiunto 1.4 g 
di nutrimento per la quota energetica 
giornaliera, per il mantenimento e la 
sopravvivenza. 

Il consumo giornaliero del luccio 
è quindi paragonabile, in termini di 
quantità energetica totale, a quello di 
molte altre specie ittiche non predatrici 
(Alessio, 1975b). Con il sopraggiungere 

della maturità sessuale si manifesta, stagionalmente, un cambiamento nell’utiliz-
zazione dell’energia metabolica, in quanto essa viene sfruttata, durante il periodo 
riproduttivo, non per l’accrescimento lineare e ponderale ma per la maturazione 
delle gonadi. In effetti, Johnson (1966b) rileva che l’accrescimento in lunghezza 
del luccio, durante la maturazione gonadica, è nullo.

Analisi del contenuto stomacale eseguite su esemplari catturati in una roggia 
facente parte del Bacino dello Stella in Friuli Venezia Giulia (Specchi et al., 1991) 
portano a rilevare valori dell’indice IRI, in periodo riproduttivo, piuttosto con-
tenuti e compresi tra 0.2 e 5.4. 

In seguito ad uno studio condotto mensilmente sul contenuto stomacale di 
esemplari di luccio provenienti dalla roggia Storta (Bacino del Fiume Aussa, Friuli 
Venezia Giulia), Cannistraci (1999) osserva che la dieta della specie è costituita da 
pesci, macroinvertebrati a cui raramente si aggiungono anche roditori ed anuri. 

Fenomeno di cannibalismo.
Da questo lavoro la composizione della dieta non è risultata variare nei diversi 
mesi, bensì in relazione all’età.

In accordo con Beyerle (1971, 1973, 1978) e Zanetti et al. (1994) è stato os-
servato che negli stomaci degli esemplari più giovani (1- 4 anni) la componente a 
macroinvertebrati cala progressivamente con l’aumentare dell’età, mentre sempre 
maggiore è la frequenza di pesci, questi ultimi rappresentano al 6° anno di vita del 
luccio il 66% della sua dieta. Le specie più frequentemente predate sono risultate 
appartenere alla famiglia Cyprinidae ed in particolare: Rutilus aula, Scardinius 
erythrophthalmus, Carassius sp. ed Alburnus alborella. Segnalata, benché non 
molto frequentemente, la predazione di conspecifici, soprattutto in esemplari di 
età compresa tra 2 e 6 anni (Avian et al.,1998).

Anche in uno studio condotto da Wysujack et al. (2001) in Germania la pre-
dazione a carico di ciprinidi è risultata molto elevata.

Ambienti di pianura del Friuli Venezia Giulia 
inclusi nell’area di distribuzione di 
Esox cisalpinus.

Fiume di pianura del Friuli Venezia Giulia 
in cui Esox cisalpinus si riproduce.

Capitolo 5 Il luccio
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Brown & Mcintyre (2005) oltre a riportare per la specie la predazione di piccoli 

uccelli tipicamente acquatici, documentano quella a carico dell’aquila (Haliaeetus 
leucocephalus), benché tale situazione sia altamente improbabile ed occasionale.

Per quanto attiene a studi condotti in ambienti lentici, Lorenzoni et al. (1998) 
osservano che conseguentemente all’introduzione nel Lago Trasimeno dell’alloc-
tono persico trota (Micropterus salmoides), si è innescata tra le due specie una 
competizione trofica soprattutto nelle classi d’età più giovani. 

 

Frequenza percentuale delle diverse componenti 
la dieta del luccio nelle diverse classi di età, da 
Cannistraci modificato (1999).

Dalle osservazioni condotte da Alessio (1986) sulla distribuzione dei lucci negli 
ambienti dei fontanili e delle risorgive della Lomellina, è emerso che il numero di 
lucci presenti, per chilometro di sviluppo della rete idrica, non rimane costante 
durante tutto l’arco dell’anno, ma subisce delle variazioni in particolare in periodo 
invernale, quando la specie compie una migrazione genetica.

Sulla base dei rilevamenti eseguiti da Alessio (1986) sembrerebbe giustificato 
ritenere che nel determinismo della migrazione riproduttiva del luccio intervengano 
numerosissimi fattori di vario tipo (ambientali, metereologici, disgelo, inondazioni 
e piene, fotoperiodo, ecc.). 

Bisogna, tuttavia, sottolineare che l’innesco dell’istinto migratorio è un processo 
fisiologico che precede la riproduzione, ovvero la deposizione e fecondazione delle 
uova, ma che non necessariamente deve concludersi con essa.

La riproduzione, infatti, si verifica solo più tardivamente, allorché la tempe-
ratura delle acque supera i valori minimi di 6-8 °C con un innalzamento termico 
di almeno 4-5 °C.

Per quanto concerne lo studio dei meccanismi di orientamento migratorio, 
Alessio (1986) ha rilevato che, contrariamente a quanto riportato per altre specie 
ed in particolare per i salmonidi, non è possibile per il luccio evidenziare scelte 
obbligatorie di orientamento preferenziale e quindi fenomeni di homing e di rico-

Fiume di risorgiva del Friuli Venezia Giulia 
in cui Esox cisalpinus completa la fase trofica.
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noscimento chimico delle acque. Per la specie, di fronte a scelte binarie, si osser-
vano piuttosto distribuzioni direzionali del tutto casuali e non apparentemente 
predeterminate e/o condizionate. Nella situazione esaminata da Alessio (1986) le 
direzioni preferenziali momentanee di rimonta verrebbero influenzate più dalle 
contingenti condizioni termiche favorevoli che non da altri fattori quali ossigeno, 
pH, torbidità, ecc..

In Italia quindi, tra novembre e febbraio, con l’avvicinarsi del periodo ri-
produttivo, i lucci si spostano in aree idonee alla deposizione, caratterizzate da 
acque poco profonde e tranquille, ben ossigenate, con vegetazione abbondante e 
condizioni termiche adeguate. 

La deposizione e la fecondazione hanno luogo da febbraio a maggio, nelle 
acque basse di laghi e fiumi, non appena la temperatura raggiunge i 7 °C circa 
(C.S.P.P.R.P., 1972; Nadaud, 1955; Wright & Shoesmith, 1988) ed avviene durante 
tutto il giorno, sebbene sia più intensa nel primo mattino (Alessio, 1975b). 

Maschi e femmine in accoppiamento impiegano molte ore a deporre e fecondare 
piccoli lotti di grosse uova. I maschi raggiungono la maturità sessuale generalmente 
al 2°-3° anno di vita, mentre le femmine un anno più tardi. Tuttavia, in Italia, 
sono note aree in cui i maschi sono maturi già al 1° anno di vita e le femmine al 
secondo. Generalmente i nuclei riproduttivi sono composti da 1 femmina e 2-4 
maschi (Zerunian, 2004).

Le uova giallo-rossastre, vischiose e del diametro di 2-3 mm, vengono deposte 
in tempi successivi lungo una linea ideale di deposizione, a gruppi di 5-60, assicu-
rando in tal modo un’ampia distribuzione. 

Ogni femmina depone da 15.000 a oltre 30.000 uova che giungono alla schiusa 
dopo 12-15 giorni. Una volta deposte, le uova scendono verso il fondo e si attaccano 
alla vegetazione, dove verranno fecondate e dove seguirà lo sviluppo embrionale. 

Prima di ogni deposizione ogni maschio si muove posizionandosi con la sua 
papilla genitale circa nella stessa linea di deposizione di quella della femmina, 
liberando lo sperma man mano che le uova vengono rilasciate. 

La fecondazione è circa del 90% (Kipling & Frost, 1969; Billard, 1996; Cros-
sman, 1996). Successivamente gli adulti abbandonano queste aree, non esercitando 
cure parentali, e ritornano alla vita sedentaria fino alla stagione riproduttiva 
successiva (Alessio, 1986).

Ambienti di pianura del Friuli Venezia Giulia 
inclusi nell’area di distribuzione 
di Esox cisalpinus.

6.1 - La struttura dell’ovario e l’ovogenesi nel luccio
In questa specie l’ovario è un organo bilobato, cavo, 

situato nella parte superiore della cavità addominale, di-
steso lungo il corpo in senso cefalo-caudale, tra il canale 
alimentare e la vescica natatoria. 

Posteriormente i lobi sono assottigliati e uniti in un 
breve ovidotto che si apre attraverso una papilla genitale, 
posta tra l’ano e l’orifizio urinario; nella parte anteriore i 
lobi appaiono rotondeggianti. L’ovario è di tipo sincrono 
a gruppi, ovvero contiene ovociti ad almeno due stadi di 
sviluppo, esso è caratteristico delle specie che depongono 
una sola volta nell’arco dell’anno e che hanno una stagione 
riproduttiva relativamente breve.

Kesteven (1960) mediante analisi istologiche dell’ovario 
ha identificato i seguenti stadi di maturità (per chiarezza 
sui termini usati si veda la tabella di approfondimento a 
pag. 21):
1.	 Immaturo: l’ovario a questo stadio di sviluppo appare 

di piccole dimensioni, trasparente, ed in esso non sono 
visibili macroscopicamente ovociti. All’interno dell’o-
vario sono presenti cellule germinali primarie. 

2.	 Vergine: anche in questo caso l’ovario è sottile, ma ap-
pare in sezione trasversale triangolare, in esso non sono 
ancora visibili gli ovociti. Tuttavia gli ovari a questo 
stadio di sviluppo mostrano un’organizzazione interna 
avanzata, in cui gli ovociti primari sono aumentati in 
diametro, sono presenti ovogoni ed ovociti a tutti gli 
stadi di sviluppo.

3.	 Sviluppo precoce: l’ovario è opaco ed occupa circa me-
tà della cavità del corpo, sono visibili ad occhio nudo 
piccole uova granulari e biancastre. Questo stadio è 
caratterizzato dalla presenza di ovociti in cui compaiono 
nella zona periferica dell’ooplasma le prime vescicole 
vitelline. Gli ovociti hanno dimensioni maggiori rispetto 
allo stadio precedente, inoltre le cellule germinali, gli 
ovogoni e gli ovociti formano gruppi distinti.

4.	 Sviluppo tardivo: l’ovario ha un colore rosso-arancio 
ed occupa 3/4 della cavità corporea. Le uova sono ben 
riconoscibili ed hanno un aspetto opaco. Questo stadio 
è caratterizzato da ovociti il cui citoplasma è pieno di 
vescicole vitelline.

5.	 Gravido: l’ovario occupa tutta la cavità del corpo, le 
uova sono rotondeggianti e, pochi giorni prima della 
deposizione, assumono un aspetto traslucido. 

6.	 In deposizione: in questo stadio di sviluppo è possibile 
provocare l’estrusione dei prodotti sessuali, grazie ad 
un lieve massaggio nella zona del poro urogenitale. 
Dal punto di vista istologico gli ovociti sono simili allo 
stadio precedente, tuttavia è riconoscibile una maggiore 
vasodilatazione.

Ovario in riposo sessuale in esemplare di 
lunghezza pari a 37 cm. (Foto: P. Antonel, 1996)

Ovario in sviluppo tardivo di esemplare con 
lunghezza totale pari a 37 cm. 
(Foto: P. Antonel, 1996)

Ovario in esemplare di lunghezza totale pari a 
26 cm. (Foto: P. Antonel, 1996)
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Tavola di approfondimento:
L’oogenesi, processo che porta alla forma-

zione delle uova, inizia con gli ovogoni, che rap-
presentano il primo stadio di sviluppo, questi si 
moltiplicano (per divisione mitotica) e divengono 
ovociti primari. 

Il follicolo ovarico è un sistema costituito da 
un ovocita primario circondato da uno strato di 
cellule follicolari piatte a loro volta circondate da 
una membrana propria. La prima divisione meio-
tica termina al momento dell’ovulazione con il 
passaggio da ovocita primario ad ovocita 
secondario (Brusle & Brusle, 1978-79; Cruz-
Landim & Cruz-Höfling, 1979; Forberg, 1982; 
Chaves, 1989). 

La causa dell’aumento di volume degli ovociti 
primari è l’accumulo di vitello (tuorlo, deutopla-
sma, deutolecite), che rappresenta la parte interna 
all’uovo la cui funzione è quella di nutrire l’embrio-
ne. Ci sono tre distinti tipi di vitello nei Teleostei: lipi-
di, vescicole vitelline e globuli di vitello. La sequenza 
con cui compare questo materiale vitellino varia da 
specie a specie ( de Vlaming,1972; Wourms, 1976; 
Takashima et al., 1980; Takahashi, 1981; Kjebsu, 
1987; Kjebsu & Kryvi, 1989; Nakari et al., 1988; 
Perez Contreras & Cal Rodriguez, 1988; Balestra 
et al., 1989; Perez & Figueiredo, 1992; Giulianini 
et al., 1989, 1991, 1994; Patzner et al., 1991). 

Cellula germinale: cellula riproduttiva o 
gamete.

Divisione mitotica: riproduzione per divi-
sione di una cellula in due cellule diploidi che 
hanno lo stesso numero di cromosomi della cellula 
che le ha generate.

Cellule diploidi: cellule in cui sono presenti 
due copie per ogni cromosoma, ovvero l’unità 
strutturale in cui il DNA, associato con specifiche 
proteine, si organizza all’interno delle cellule.

Cellule staminali: cellule non differenziate 
in grado di rigenerare e proliferare illimitatamen-
te generando diversi tipi di cellule.

Divisione meiotica: processo di divisione che 
da una cellula porta alla formazione di quattro 
cellule aploidi, ovvero che posseggono un solo 
cromosoma per tipo.

7.	 Riposo sessuale: l’ovario è vuoto, flaccido, di colo-
re rosso e presenta una parete spessa e rigida. Sono 
visibili pochi ovociti residui che stanno subendo 
riassorbimento.

8.	 In attivo ripristino: l’ovario è di piccole dimensio-
ni, di colore verde-rosso, talvolta contiene ovociti 
residui, tuttavia non sono visibili gli ovociti in via 
di sviluppo.

6.2 - Il micropilo nel luccio
La membrana dell’ovocita è modificata a formare 

una piccola apertura, il micropilo, attraverso il quale 
lo sperma può fecondare l’uovo (Nagahama, 1983). 
La morfologia del micropilo viene considerata, in 
seguito all’analisi della sua morfologia, una carat-
teristica specie-specifica (Riehl, 1993). Nel luccio il 
canale micropilare nella parte apicale presenta una 
forma ad imbuto, le pareti interne del canale hanno 
ispessimenti a decorso spirale, che impediscono il 
collasso della struttura. L’apertura del micropilo nella 
sua porzione superiore ha un diametro di circa 9-12 
μm. Esternamente il micropilo è caratterizzato da un 
rigonfiamento coniforme, che ha al centro una fossetta 
rotonda, profonda 2 μm, di larghezza pari a 3-5 μm. 
Le pareti della fossetta vanno a costituire la chiusura 
esterna del micropilo. La lunghezza del micropilo è di 
30-60 μm, quando l’uovo ha un diametro di 2,4 mm 
(Riehl  & Patzner, 1992).

Sopra: testicoli in sviluppo tardivo in esemplare 
di 38 cm. (Foto: P. Antonel, 1996)
Sotto: testicoli in riposo sessuale in esemplare di 
39 cm. (Foto: P. Antonel, 1996)

6.3 - La struttura dei testicoli e la spermatogenesi nel luccio
Nel luccio il testicolo è di tipo lobulare ovvero formato da numerosi lobuli, 

disposti irregolarmente, separati da un sottile strato di tessuto connettivo. Durante 
la spermatogenesi tutte le cellule germinali, all’interno del medesimo lobulo, si 
trovano allo stesso stadio di maturazione. Col procedere della spermatogenesi i 
lobuli si espandono, si rompono e rilasciano gli spermatozoi nel dotto lobulare 
che sfocia nel dotto spermatico.

Entrambi i testicoli sono posizionati a fianco della vescica natatoria, organo in-
terno che permette ai pesci il galleggiamento ed il nuoto in modo tale da consumare 
meno energia e potersi spostare anche verticalmente. L’apice anteriore (cefalico) 
dei testicoli termina con una piccola proiezione dorsale; mentre l’apice posteriore 
(caudale) si conclude con dotti prima distinti e poi comuni ai due testicoli che si 
aprono pochi millimetri dietro l’ano (Hoffman et al., 1980).

La spermatogenesi, processo che porta allo sviluppo degli spermatozoi, nel 
luccio dura circa due mesi ed ha inizio con una divisione mitotica degli spermato-
goni, cellule diploidi staminali, che si trasformano in spermatociti primari, i quali 
si dividono per meiosi originando due cellule aploidi dette spermatociti secondari. 
Questi, per divisione meiotica, originano gli spermatidi che, attraverso un processo 
di differenziazione, detto spermiogenesi, divengono spermatozoi.

Gli spermatozoi presentano nel luccio una testa sferica, con cromatina con-
densata. La parte intermedia ha dimensioni modeste ed il flagello è inserito 
lateralmente alla testa.

Billard (1996) mediante analisi istologiche dei testicoli ha identificato nel luccio 
i seguenti stadi di maturità:
1.	 Immaturo: la spermatogenesi è inattiva, i lobuli che costituiscono i testicoli 

hanno il lume schiacciato, sono presenti spermatogoni.
2.	 Sviluppo precoce: si ha la prima moltiplicazione degli spermatogoni e risultano 

presenti spermatogoni e spermatociti, in prevalenza primari.
3.	 Sviluppo tardivo: la spermatogenesi è attiva, il lobulo aumenta di dimensione, 

sono presenti spermatogoni, spermatociti primari e secondari, nonché sper-
matidi sia in maturazione che maturi.

4.	 In deposizione: la spermatogenesi è attiva, il lume dei lobuli è aperto, inizia il 
rilascio degli spermatozoi.

5.	 In deposizione/riposo: il lume dei lobuli è dilatato, sono presenti solo sperma-
tozoi, si ha spermiogenesi.

6.	 Riposo sessuale: i lobuli sono in regressione, sono presenti solo spermatozoi 
residui che vengono rilasciati o riassorbiti.

Capitolo 6 Il luccio
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Capitolo 7
6.4 - La riproduzione del luccio nella Bassa Pianura Friulana

In uno studio condotto sulla popolazione di lucci presente nella roggia Storta 
(Bacino del fiume Aussa, Friuli Venezia Giulia), Antonel (1996) osserva che il 
ciclo riproduttivo della specie procede in maniera sincrona in entrambi i sessi. 

L’emissione dei gameti avviene tra fine marzo e fine maggio, è tuttavia possi-
bile una certa fluttuazione in relazione alle temperature invernali dell’acqua. E’ 
noto, infatti, che il fattore scatenante la ripresa attiva della gametogenesi (ovvero 
il processo che porta allo sviluppo di uova e spermatozoi) è l’abbassamento della 
temperatura che si registra in autunno-inverno, mentre l’innalzamento della tem-
peratura innesca sia le fasi terminali della vitellogenesi (processo di formazione del 
vitello o deutoplasma o tuorlo nella cellula uovo) e dell’idratazione degli ovociti, 
nonché l’accoppiamento.

Durante il resto dell’anno le gonadi si trovano in fase di riposo sessuale o in 
fase iniziale di sviluppo. I maschi analizzati presentavano un inaspettato picco di 
maturazione in novembre e dicembre ed, inoltre, contrariamente a quanto riportato 
da Alessio (1976) in Lomellina, alla fine del primo anno d’età risultavano fecondi. 

Nelle femmine la maturità sessuale viene invece raggiunta dopo il secondo 
inverno; in esemplari più giovani (1 anno) l’ovogenesi è per lo più incompleta e, 
spesso, i prodotti sessuali vengono riassorbiti. 

È stato poi rilevato un riassorbimento totale o parziale degli ovociti in uno o 
in entrambe gli ovari in esemplari di età compresa tra 1 e 6 anni. 

Questa degenerazione potrebbe essere attribuita al livello dell’acqua ed alle 
variazioni di temperatura; l’ambiente in cui gli esemplari del Friuli Venezia Giulia 
sono stati analizzati  presenta un sistema di chiuse per il controllo della portata; 
tuttavia la presenza nel medesimo campione di una femmina con ovociti idratati 
in settembre, segno inequivocabile di ovodeposizione (l’idratazione degli ovociti 
precede la deposizione di 1-2 giorni), ha fatto ipotizzare agli Autori la presenza 
di un’alterazione dell’equilibrio ormonale. E’ noto che alcuni composti organici 
usati come pesticidi possono influire sull’equilibrio ormonale dei pesci di sesso 
femminile e/o agire direttamente come “pseudoestrogeni” (Rosemblum et al., 1987). 
Secondo Antonel (1996) questa ipotesi, in relazione alla collocazione dell’area 
di studio all’interno di un’importante azienda agricola friulana, è da prendere in 
attenta considerazione.

Esemplare di 54 cm con un ovario gravido ed un 
ovario vuoto. 
(Foto: P. Antonel, 1996)

L’esocicoltura è una delle forme di piscicoltura che trova tutt’ora limiti al suo 
sviluppo per il persistere di difficoltà legate alle caratteristiche biologiche della 
specie ed in particolare al suo spiccato comportamento predatorio che ne hanno 
sinora impedito la domesticazione e il conseguente sviluppo di forme di alleva-
mento completamente controllate (Kucska et al., 2005). 

L’interesse verso l’allevamento confinato del luccio risale ai primi anni ‘70 (Huet, 
1972; 1975; Graff e Sorenson, 1970; Graff, 1978) incontrando sin da subito non 
poche difficoltà legate all’alimentazione in cattività ed allo spiccato cannibalismo 
che si manifesta già allo stadio di avannotto a partire dalla taglia di circa 4 cm 
(Fago, 1977). Si è quindi ricorso a forme e tecniche di confinamento limitate alla 
gestione dei riproduttori selvatici nelle ultime fasi di maturazione sessuale ed emis-
sione dei gameti, ed a quelle di incubazione delle uova ed alimentazione larvale 
con successiva semina delle larve in ambienti estensivi (Raat, 1988). L’impiego di 
materiale di semina proveniente da riproduzione controllata ha al contrario fornito 
risultati molto promettenti nella pratica di ripopolamento (Ziliukiene e Ziliukas, 
2008). Nondimeno il mantenimento in cattività di riproduttori non domesticati, 
accentua le problematiche citate dal momento che questi ultimi manifestano com-
portamenti aggressivi ancora più marcati dei giovanili (Hedenskog et al., 2002). 

Il luccio esibisce in cattività entrambe le tipologie di cannibalismo descritte 
in letteratura (Baras et al., 2000). Nella forma di cannibalismo di tipo I la preda 
viene catturata e solo parzialmente ingerita e la porzione della vittima che non 
può essere ingerita, viene rigettata. Questa modalità si presenta anche con minime 
differenze di taglia tra individui predatori e predati e nel caso del luccio, è quasi 
esclusiva degli stadi larvali con preferenza verso attacchi nella zona caudale delle 
prede. Tale forma di cannibalismo tuttavia non si traduce generalmente in un nu-
mero elevato di perdite. Il cannibalismo di tipo II invece, è quello prevalente per la 
specie dal momento che il luccio è particolarmente conformato per struttura delle 
sue mascelle a catturare vittime anche di grandi dimensioni (Zalachowski, 2000). 
L’incidenza del cannibalismo durante la fase larvale del luccio è particolarmente 
importante perché può rappresentare dal 54, al 96% delle perdite complessive, con 
valori simili anche per stadi più avanzati di sviluppo (93%) (Szczepkowski, 2009).

Nei giovanili di luccio, il cannibalismo si manifesta su prede che vengono 
aggredite in toto o preferenzialmente a livello della regione cefalica. Sussiste una 
forte correlazione tra taglia del predatore e quella della preda dove l’ampiezza 
dell’apparato boccale del primo costituisce elemento discriminante la taglia mas-
sima della vittima. Uno studio di Bry et al. (1992) evidenzia che il rapporto medio 
tra lunghezza della preda e quella del predatore è pari al 66,2% mentre quello tra 
profondità della testa della preda e l’ampiezza della bocca del predatore è pari all’ 
87,6%. I tentativi di comprendere e quindi contenere tale comportamento sono stati 
oggetto di studio prioritario per individuare i possibili fattori in grado di mitigarlo. 

Per quanto attiene alle condizioni di allevamento, il luccio tollera un inter-
vallo di temperature piuttosto ampio; tuttavia secondo Wolnicki e Górny (1997) 
la temperatura di 24 °C è da considerarsi ottimale per le fasi di sviluppo larvale 
mentre alla temperatura di 28°C i giovanili di luccio manifestano i più alti tassi di 
accrescimento e sopravvivenza (Szczepkowski, 2009). Górny (1992) e Luczyñski 
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(1992), rilevano che il tasso di sopravvivenza 
diminuisce con l’aumento della temperatura al 
di sopra dei 25°C.

Zigler e Dewey (1995) rilevano un fototas-
sismo positivo delle larve e degli stadi giovanili 
a partire dalla 6° settimana e pertanto l’intensità 
luminosa (50-430 lux) e un periodo di illumin-
azione esteso sulle 24 ore viene suggerito per 
l’allevamento del luccio dal momento che in 
queste condizioni si osserva anche una riduzione 
dell’attività di cannibalismo (Nwosu e Holzlöh-
ner, 2000; Wolnicki e Kamiñski, 1998). Durante 
le prime fasi di sviluppo il comportamento degli 
animali si modifica sostanzialmente ed i luccetti 
diventano progressivamente più sensibili agli 
stimoli esterni con possibili ripercussioni sull’a-
limentazione e lo stress fino a tentare di saltare 

fuori dalle vasche. Questi comportamenti si manifestano a partire dalla taglia di 
150 mg e si intensificano con la crescita dei pesci. Le osservazioni condotte su 
larve di luccio indicano che uno dei fattori che riveste maggiore influenza sul suo 
comportamento è la disponibilità di ripari cui ricorrere in caso di necessità di di-
fesa. La creazione di nascondigli artificiali si traduce in un migliore accrescimento 
e sopravvivenza (Wojcieszak e Wahl, 1995). Analogamente, Wolska-Neja e Neja 
(2006) osservano elevati tassi di sopravvivenza (92,3%) al termine dei 26 giorni 
di allevamento allorché le larve di luccio vengono allevate in vasche in cui sono 
posizionate diverse strutture di arricchimento dell’habitat di allevamento. Tra 
queste, le strutture in polietilene hanno mostrato maggiore funzionalità risultando 
substrato per la crescita di epifite che contribuiscono alla costituzione di aree di 
rifugio per gli animali e la loro presenza all’interno delle vasche di allevamento 
si è tradotta in una maggiore sopravvivenza (Szlauer e Szlauer-Lukaszewska, 
1994). A partire dall’inizio dell’alimentazione esogena (8–10 giorni di vita), le 
larve dirigono la loro azione di caccia solamente verso oggetti in movimento 
(Zalachowski, 1973; Koch et al., 1982), inclusi i conspecifici (Giles et al., 1986). Il 

Esemplari catturati in un sito di nursery  
della Bassa Pianura Friulana.

Particolare dell’apparato boccale di un esemplare 
di Esox cisalpinus.
(Foto: V. Barbiani)

periodo iniziale di allevamento di questa specie termina dopo 10-20 giorni dalla 
schiusa (120°/giorno) in funzione della temperatura (Wolnicki e Kamiñski, 1998; 
Ziliukiene e Ziliukas, 2006) e corrisponde anche al momento in cui si intensifica 
il cannibalismo che inizia a manifestarsi a partire dalla taglia di 100-200 mg. Il 
cannibalismo può essere favorito da difformità di taglia tra gli animali (Giles et 
al., 1986; Desvilettes et al.,  1997). Quindi la sua riduzione può essere realizzata 
mettendo in atto diverse strategie quali l’abbondanza di alimento, l’uniformità di 
taglia degli animali (differenze di taglia < 0.8 mm) (Wolska-Neja & Neja, 2006) 
e un habitat strutturato “complesso” (Skov et al., 2003).

In condizioni naturali, la densità, cioè il numero o la biomassa di individui 
per unità di superficie o volume, è considerata 
un fattore significativo che influenza l’accre-
scimento e la sopravvivenza degli stadi larvali 
e giovanili del luccio. Diversi autori hanno 
tuttavia riportato che il cannibalismo non è 
riscontrabile durante il periodo larvale (13 a 
35 mm di lunghezza totale) a densità comprese 
tra 6 e 18 larve m−2, equivalenti a 12 e 36 larve 
m−3, mentre Bry et al., 1992 osservano una 
correlazione positiva tra la mortalità larvale e 
la densità di allevamento per densità superiori. 
In natura, il cannibalismo da elevata densità 
diviene più manifesto in età giovanile. Al pro-
posito si osserva in condizioni di allevamento 
seminaturale una sostanziale diminuzione della 
sopravvivenza quando la densità di lucci di 3 
mesi aumenta da 7 a 33 individui 100 m-2 Bry (1980). L’aumento della densità 
si rapporta anche all’aumento del numero delle potenziali vittime che possono 
essere oggetto di cannibalismo. Tuttavia non necessariamente si traduce in una 
maggiore facilità di cattura da parte del predatore. 

 Anche in condizioni di allevamento confinato, alcuni autori segnalano l’esi-
stenza di una correlazione positiva tra densità ed incidenza del cannibalismo che 
comunque pare confinata agli stadi di sviluppo più precoci allevati con alimento 
artificiale in sistemi a ricircolo (Szkudlarek e Zakes, 2007). Al contrario l’aumento 
della densità non è necessariamente associata ad un incremento delle perdite nelle 
fasi successive dell’allevamento. Ciò sembra confermato dagli studi di Bry (1980) 
che confrontando due densità di allevamento iniziale di giovanili di luccio (0,99 
vs. 2,31 kg m-3) osserva minor sopravvivenza con densità inferiori. L’entità del 
cannibalismo risulta simile alle due densità e non vengono rilevate differenze nelle 
prestazioni di crescita e nella sopravvivenza durante l’intero periodo di allevamento 
dove con le densità maggiori sono raggiunti i 13,4 kg m-3. Parrebbe quindi che la 
densità di allevamento del luccio debba essere adattata allo stadio di sviluppo ed è 
possibile utilizzare densità relativamente elevate (5 kg m-3) nell’allevamento post-
larvale del luccio rendendolo tecnicamente ed economicamente più interessante.

Le ricerche successive hanno evidenziato che il luccio non è un eccezione rispetto 
ad altre specie ittiche le cui pratiche di allevamento sono ormai consolidate. Pur 
presentando degli indubbi elementi di difficoltà in condizioni intensive, stringenti 
pratiche di selezione per taglia ed un’elevata frequenza di alimentazione prevengo-
no efficacemente i fenomeni di cannibalismo che hanno fortemente condizionato  
lo sviluppo di pratiche di allevamento intensivo di questa specie. Lo studio delle 

Giovane esemplare di Esox cisalpinus.

Il luccioCapitolo 7



2928

specifiche esigenze alimentari della specie e quindi della possibilità di ottimizzare 
l’alimentazione non è stata finora oggetto di interesse prioritario. 

La fase di allevamento larvale è senza dubbio fondamentale per l’esocicoltura e 
l’alimentazione delle prime fasi di sviluppo è cruciale per la loro crescita e sopravvi-
venza (Anwand, 1978). In condizioni naturali le larve di luccio si sviluppano in un 
periodo dell’anno, quello invernale, in cui l’abbondanza di prede (zooplancton) in 
ambienti naturali è minima e praticamente impossibile da raccogliere ed utilizzare 
per il loro foraggiamento. Pertanto la sopravvivenza delle larve in acque libere o 
stagni è generalmente limitata e difficilmente prevedibile. L’impiego di alimento 
artificiale è piuttosto recente (Kucska et al., 2005) e non sono disponibili molti 
studi circa l’alimentazione del luccio in condizioni controllate anche se i primi 
tentativi di impiego di mangimi artificiali risalgono ai primi anni ’70 (Graff  e 
Sørenson, 1970; Timmermans, 1979), ma avevano ottenuto limitato successo 
tanto da far ritenere tale pratica non perseguibile. Anche per questa specie si è 
verificato l’impiego di alimento vivo rappresentato da naupli o cisti decapsulate 
di Artemia franciscana a partire dal primo giorno di alimentazione esogena, si-
milarmente ad altre specie ittiche (Hubenova et al., 2010). I risultati indicano che 
la somministrazione a volontà di naupli di Artemia è stata in grado di garantire 
tassi di accrescimento soddisfacenti alle larve per densità comprese tra 10 e 30 
larve l-1 con una sopravvivenza compresa tra 64-68% come si riporta nella tabella 
sottostante (Tabella 1) (Hubenova et al., 2010). 

Recenti esperienze effettuate in Ungheria (Figura 1) dimostrano il buon ac-
crescimento di animali alimentati sin dalla schiusa con alimento artificiale tipo 
quello per trote (Proteina 40-43%; Lipidi 21%; Energia Digeribile 19 MJ/kg) fa-
cendo registrare durante la sperimentazione riportata un tasso di accrescimento 
estremamente interessante e pari al 3,4% a fronte di una mortalità inferiore a 
1,5% (Kucska et al., 2005). 

Tali risultati positivi, che si sono accompagnati anche ad una riduzione del 
fenomeno del cannibalismo registrato al termine della sperimentazione, sono legati 
all’impiego di stringenti pratiche di selezione per classi di taglia e all’abbondanza 
di alimento somministrato. Nell’intervallo di taglia tra 10 e 26 g gli animali, sot-
toposti ad un’alimentazione in continuo, hanno esibito un tasso di accrescimento 
specifico pari al 3,6% d-1 facendo registrare un indice di conversione alimentare di 
1,01. In un periodo di 3 mesi i lucci hanno raggiunto la taglia di 140±44g e una 
lunghezza di 23,7±2,3cm, non dissimile da quella registrata da soggetti alimentati 
con prede vive (193±59g; 26,7±2,8cm) (Kucska , 2016). 

I livelli alimentari degli stadi larvali e giovanili del luccio anche in condizioni 
di cattività risulterebbero molto simili a quelli riscontrati in ambienti naturali. I 
risultati di Ziliukiene e Ziliukas (2002) indicano livelli alimentari pari all’8% della 
biomassa fino a 72-80 giorni dalla schiusa ed una riduzione successiva a 6% nelle 
fasi seguenti con livelli alimentari molto inferiori a quelli un tempo indicati (70%) 
da altri autori (Wolnicki e Kamiñski, 1998). 

Allo scopo di contenere il cannibalismo si raccomanda una distribuzione dell’a-
limento nell’arco di 24 ore nelle prime fasi di alimentazione, quando gli animali 
hanno 0,2 g di peso mentre a partire da taglie maggiori (>5 g) l’alimentazione 
può essere ridotta a sole 12 ore giornaliere (Wolnicki e Kamiñski 1998) anche 
se gli studi condotti da Kucska et al. (2007) su stadi giovanili di luccio di peso 
iniziale 9,6 g, confermano accrescimenti migliori e sopravvivenze più elevate nei 
pesci che ricevono l’alimento in continuo rispetto a quelli alimentati con 2 pasti 
giornalieri. In aggiunta la ricerca ha evidenziato le preferenze dell’animale verso 

un mangime galleggiante che favorisce le modalità e l’efficacia di cattura tipiche 
di questi animali (Kucska et al., 2007). 

Per molto tempo si è ritenuto che per questa specie fosse necessario dispor-
re di alimento vivo in grandi quantità e di dimensioni adeguate ai vari stadi di 
accrescimento e che non fosse possibile “appastare” gli avannotti di luccio con 
diete artificiali. Pertanto sono state praticate tecniche di allevamento naturali 
con l’intento di preservare la “rusticità” e “selvaticità” di pesci destinati al ripo-
polamento come nelle esperienze condotte negli Stati Uniti ed in Europa, Italia 
compresa (Centro Ittiogenico Lago Trasimeno), ma dopo tali esperienze sono 
state limitatamente tradotte su larga scala. Anche in queste condizioni di tipo 
estensivo e a bassa densità, raramente è stata superata la taglia di 6-8 cm, se non 
riducendo ulteriormente e notevolmente la densità e fornendo piccoli pesci vivi 
come alimento, dato che a questa taglia l’alimentazione diventa prevalentemente 
ittiofaga. Lo studio delle specifiche esigenze alimentari della specie e quindi della 
possibilità di ottimizzare l’alimentazione non è stata finora oggetto di studi siste-
matici A titolo di esempio, un’opportuna integrazione aminoacidica della dieta 
potrebbe risultare efficace per mitigare i livelli di aggressività e conseguentemente 
agire sull’associato cannibalismo riscontrato nella specie; ad esempio viene ripor-
tato il caso dell’aggiunta di triptofano che si è dimostrata idonea a contenere in 
maniera significativa il comportamento aggressivo negli stadi giovanili di merluzzo 
(Höglund et al., 2005).

In condizioni naturali le larve di luccio esibiscono un tasso di accrescimento 
pari a 0,5–0,7 mm/giorno·durante i primi 20 giorni di vita (Franklin e Smith, 1963). 
In condizioni di cattività, Ivanova e Svirskaya (2009) hanno rilevato una crescita 
larvale pari 0,12–0,80 mm/giorno. In condizioni controllate allorché invece agli 
animali veniva somministrata una dieta ad elevato tenore 
proteico è stato osservato un tasso di crescita decisamente 
più elevato e pari a 1,8 mm/giorno (Wolnicki e Górny, 1995). 
Grazie ad una tecnologia consolidata è attualmente possi-
bile condurre l’allevamento del luccio in sistemi a ricircolo 
(RAS) utilizzando mangimi commerciali ad alto tenore 
proteico (52%) e basso tenore lipidico (12%) (Kucska et 
al., 2016) anche se alimenti con tenori proteici pari a 45% 
e 22% di lipidi somministrati a sazietà sono risultati idonei 
a garantire prestazioni zootecniche comparabili (0,76%/d 
TAS, 1,85 PER e 1,32 ICA), ma hanno indotto un’eccessiva 
deposizione lipidica corporea (Szcepkowski et al., 2012). In 
conclusione gli esperimenti indicano che è possibile allevare 
efficacemente gli stadi giovanili di luccio in condizioni di 

Figura 1- Andamento dell’accrescimento di stadi 
giovanili di luccio (da Kucska et al., 2005 mo-
dificato).

Peso 
(mg)

Lunghezza
(mm)

Accrescimento 
giornaliero (%)

Accrescimento 
specifico (%)

Sopravvivenza
(%)

12 Dph 12.5 13.0

22 Dph 26.5 16.5 52.2 11.1 76.5

32 Dph 44.2 19.6 39 6.70 86.9

(da Hubenova et al., 2010 modificato)

Tabella 1 - Valori di accrescimento registrati dalle larve di luccio a partire dall’inizio dell’alimentazione 
esogena (12Dph - giorni dalla schiusa).
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allevamento controllato utilizzando alimento inerte e le perdite conseguenti allo 
spiccato comportamento predatorio della specie possono essere arginate con una 
stringente selezione per taglia e con una somministrazione dell’alimentazione 
nell’arco delle 24 ore.

Tentativi di portare con alimento artificiale avannotti di luccio da 1,5 g a circa 
300-400 g di peso vivo sono stati condotti anche da colleghi italiani (Berni et al., 
comm. pers.). I risultati hanno evidenziato una sopravvivenza compresa tra il 45 
e il 49% in funzione della tipologia di alimento proposto. 

Presso il Centro Ittiogenico del Trasimeno gestito dalla Provincia di Perugia, 
ubicato a Sant’Arcangelo e situato sulle rive del Trasimeno, viene pratico l’alle-
vamento del luccio a fini principalmente di ripopolamento del lago Trasimeno. 
Il ciclo produttivo tipicamente stagionale, è a ciclo completo e inizia ogni anno 
a metà febbraio con la produzione di uova ottenute da riproduttori selvatici 
catturati nel lago e già naturalmente in frega. Le uova sono incubate all’interno 
dell’avannotteria e gli avannotti vengono successivamente immessi nelle vasche 
esterne nel mese di marzo dove si alimentano con plancton appositamente alle-
vato e quindi destinati alla semina nel lago a fine aprile alla taglia di 6-8 cm. La 
capacità produttiva media del Centro, con possibili fluttuazioni annuali, è di circa 
200.000 avannotti di luccio. 

Generalmente al fine della costituzione di un parco riproduttori i pesci, che 
daranno origine alla prima produzione di uova, vengono prelevati dall’ambiente 
naturale, stabulati in laghetti (2000-3000 m2 di superficie), con possibile ricambio 
idrico ed escursione termica annuale compresa tra 5 e 21°C. In relazione all’atti-
vità di predazione ed in particolare di cannibalismo, che superata la taglia di 3 cm 
aumenta in modo incontrollabile (Natali, 1991), gli esemplari vengono divisi per 
classe di taglia: 0,5/1 Kg, 1/2,5 Kg, oltre i 2,5 Kg e stabulati con una densità pari 
a circa 1000 Kg/ha. Una volta acclimatati i riproduttori è necessario attivare un 
programma di selezione per la riproduzione artificiale con fecondazione artificiale 
“a secco“ o “umida”, in quest’ultimo caso con l’aggiunta di un prodotto diluente a  
base di potassio, cloruro di sodio e urea a pH 9.  L’ ovodeposizione  avviene quando 
la temperatura dell’ acqua è compresa tra  5 e 14°C. La fecondità relativa delle 
femmine è mediamente pari a 20.000 uova per chilogrammo di peso corporeo.

8.1 - Fecondazione artificiale
Nel periodo prossimo alla riproduzione, che come detto precedentemente cor-

risponde in Italia al periodo primaverile, si procede all’esame della papilla genitale 
delle femmine che, avvicinandosi alla deposizione delle uova, appare turgida. I 
maschi forniscono, generalmente, una quantità ridotta di sperma, per cui viene 
raccolto con una siringa per favorire la fecondazione in forma più sicura e senza 
sprechi. Generalmente 1 litro di uova viene fertilizzato con 0,5 ml di sperma, che 
contiene un numero di spermatozoi pari a circa 19x109/ml. La fertilizzazione avviene 
mescolando delicatamente uova e sperma a secco, quindi si aggiunge acqua che 
rende attivi gli spermatozoi con motilità e vitalità che si manifesta per circa due 
minuti. La tecnica, utilizzata da Billard & Marcel (1980), prevede l’impiego di una 
soluzione a base di urea (15 g/l) e NaCl (7 g/l) in volume di acqua e uova pari a 0,5 
litri, in tal modo la vitalità degli spermatozoi aumenta fino a tre-cinque minuti.  
Le uova poste in acqua sono fecondabili per un minuto, poi la fecondabilità tende 
a diminuire fino a diventare nulla dopo circa quattro minuti, al contrario l’utilizzo 
di questa soluzione permette che la fecondabilità delle uova si protragga per circa 
30 minuti e limita l’agglutinazione delle uova nel periodo d’ incubazione. Il tasso 
di fecondazione ottenuto è compreso tra il 70 e 90%. Per accelerare la maturazione 
gonadica e migliorare il successo dell’ovodeposizione viene applicato il processo 
dell’ipofisizzazione. Infatti, prima dell’introduzione dei riproduttori nelle vasche 
ed al fine di stimolare gli ultimi stadi della maturazione delle gonadi ed il rilascio 
dei gameti, viene effettuata un’induzione con estratto ipofisario di carpa. Alcuni 
protocolli prevedono l’induzione ormonale con un’unica iniezione e con i seguenti 
dosaggi: alle femmine viene somministrato estratto ipofisario in ragione di 5 mg/
kg di peso vivo, mentre per i maschi la dose è pari a 2 mg/kg.

8.2 - Incubazione
Effettuata la fecondazione artificiale le uova vengono lasciate riposare per 

5-10 minuti, successivamente lavate e riposte in contenitori (bottiglie di Zug o Mc 
Donald), con capacità di 2,5-3 litri per 50.000 uova, alimentati con acqua limpida 
fluente in senso verticale dal basso verso l’alto (1,5-2 litri/min). La temperatura 

Capitolo 8

Formazione di un parco 
riproduttori

Gian Maria Sigalotti e Andrea Fabris
Ente tutela pesca del Friuli Venezia Giulia

Capitolo 7



32

Capitolo 8

33

ottimale è compresa tra 9 e 13°C e viene mantenuta costante, mentre per embrioni 
ed avannotti i valori di temperatura sono ritenuti letali allorché uguali o inferiori a 
3 °C o uguali o superiori a 24 °C. L’ossigeno disciolto verrà mantenuto prossimo 
alla saturazione. 

Per evitare la proliferazione di muffe che porterebbero l’embrione alla morte 
per asfissia, particolare attenzione va riposta nella disinfezione periodica dell’acqua 
con acido peracetico ed acqua ossigenata.

8.3 - Fase embrionale e riassorbimento del sacco vitellino 
Il periodo compreso tra incubazione e la schiusa è variabile e dipende dalla 

temperatura dell’acqua sebbene non in forma lineare. Si riportano come esempio 
i dati di Lillelund (1967).

Temperatura acqua (°C) Giorni d’incubazione Gradi giorno 
  5,8 30,9 179

  9,0 15,2 137

12,0   9,4 113

15,0   6,3   95

18,0   4,7   85

La schiusa di un lotto avviene in 6 o più ore, è possibile tuttavia anticipare 
questo processo   trasferendo le uova in un nuovo contenitore ed innalzando la 
temperatura di 5-7°C senza effetti negativi. Lo scopo è di ottenere una schiusa che 
avvenga in modo sincrono e breve, fatto estremamente importante per il conteni-
mento del cannibalismo che si manifesta fin dalle prime fasi della crescita. Nella 
fase di riassorbimento del sacco vitellino, come precedentemente detto, le larve 
sono dotate di papille adesive poste nella parte anteriore della testa, in mezzo agli 
occhi, che hanno la funzione di far aderire gli esemplari al substrato, ovvero a piante 
acquatiche, rami di abete, erba sintetica; queste verranno utilizzate per un periodo 
di circa 9 giorni alla temperatura di 12°C. Successivamente questi organi adesivi 
scompaiono, la vescica natatoria si riempie e gli avannotti assumono una posizione 
orizzontale. Il riassorbimento del sacco vitellino richiede circa 160 gradi-giorno.

8.4 - Alimentazione
L’alimentazione attiva del luccio inizia tra il riempimento della vescica nata-

toria ed il riassorbimento totale del sacco vitellino. In ambiente naturale il regime 
alimentare evolve nel corso della crescita passando da una dieta principalmente 
a base di organismi planctonici, alla predazione di macrozoobenthos e pesci. In 
allevamento intensivo, le alte densità degli esemplari favoriscono nella specie l’in-
nesco del cannibalismo che, a sua volta, può compromettere l’intera attività. Esso 
viene ridotto con un regime alimentare appropriato tenendo conto che la crescita 
avviene molto velocemente in condizioni ottimali, in particolare a temperature 
comprese tra 18 e 22°C.

Le diete artificiali vengono somministrate in un arco di tempo giornaliero di 
12 ore, con intervalli di 3-5 minuti primi per l’avannotto e successivamente ogni 10 
minuti quando i giovani lucci hanno superato la taglia di 10 cm. Le formulazioni 
di alimento saranno frequentemente adeguate all’incremento ponderale.

Capitolo 9
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Il luccio è sensibile a malattie virali, quali quelle causate da Rhabdovirus: Ne-
crosi Ematopoietica Infettiva (NEI) del luccio e la Setticemia Emorragica Virale 
(SEV). Il controllo di tali patologie è soggetto agli adempimenti previsti dal Decreto 
Legislativo n.148/2008. L’allevamento del luccio a scopo di ripopolamento può 
essere pertanto effettuato solamente in impianti indenni per SEV e NEI. 

Gli esemplari possono essere parassitati da vermi Trematoda e Cestoda, nonché 
da Crostacei e Protozoi. In particolare due parassitosi nel luccio, entrambe dovute 
a Cestoda Pseudophyllidea, vanno ricordate per i risvolti zoonosici e commerciali: 
le difillobotriasi (o botriocefalosi) e le infezioni da Triaenophorus. La principale 
causa di difillobotriasi è Diphyllobothrium latum, che infetta pesci e mammiferi, 
responsabile di una delle zoonosi da Cestoda più diffuse al mondo e conosciuto 
anche come tenia del pesce. La larva di Diphillobotrium latum si localizza nei mu-
scoli di alcune specie di pesci di acqua dolce tra cui il luccio, la trota e la carpa. 
Particolare attenzione dovrà essere riposta nell’inserimento di soggetti selvatici 
in allevamento, soprattutto se provenienti da aree in cui il parassita è endemico 
(laghi). Invece, i parassiti appartenenti al genere Triaenophorus, provocano molti 
danni all’intestino del pesce; i vermi adulti hanno come ospite d’elezione il luccio, 
che subisce ritardi nell’accrescimento e conseguente pregiudizio alla commercia-
lizzazione/immissione in acque libere.

Patologie, parassiti 
e predatori 

Andrea Fabris
Veterinario
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